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Il Piano nazionale di ripresa e resilienza destina 68,9 miliardi di euro alla transizione
ecologica che sarà il motore per lo sviluppo nei prossimi anni. Adesso però si tratta
di mettere a sistema i vari elementi del puzzle. Con un pensiero politico forte

di Ludovica Marinaro e Alessandro Paglia
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È il 12 gennaio 2021 quando il Consiglio dei
ministri, dopo un annua horribilis che se-
gnerà in modo indelebile l'Italia e il mondo,
nel buio della notte, approva il Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza. Non è notte sola-

mente oltre i vetri delle finestre, è notte per il governo,
alle prese con una crisi che si è avvitata in modo repen-
tino. E notte per il Paese intero, che da mesi è attana-
gliato da una crisi economica e sociale dalla quale, con
difficoltà, si inizia ad intravedere una via d'uscita solo

ora. Dal blu cobalto della copertina del testo approvato
spicca una foglia verde, luminosa e di un colore vivo,
d'altronde il verde è speranza.
Il piano infatti è caratterizzato da una forte impronta
green, fedele almeno idealmente al fil rouge tracciato
dall'accordo di Parigi, e votato quindi alla riconver-
sione ecologica e sostenibile del modello di sviluppo.
Questo risultato non era assolutamente scontato, vi-
ste le numerose marce indietro che si fanno in nome
dell'emergenza. Negli ultimi mesi, infatti, tanti sono
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stati gli assalti per smantellare l'im-
palcatura del Green deal europeo,
millantando che l'apposizione di
norme e principi ecologici e di tu-
tela ambientale avrebbero strozzato
la ripresa economica.
Nell'incubo che stiamo vivendo, il
messaggio di P. A. Sorokin di inizio
del secolo scorso è quanto mai at-
tuale, la pandemia non ha fatto che
acuire e rendere più evidente quella "crisi di civiltà"
che lega indissolubilmente crisi ambientale, sociale e
culturale, ora poi che l'approccio riduzionista, che ha
dominato il pensiero scientifico per secoli, ha rivelato
le sue enormi falle. Questo implica una revisione inte-
grale del rapporto Uomo-Natura optando per un ap-
proccio ecosistenvco che possa informare e rinvigorire
con nuova creatività un'economia differente, capace
di produrre circoli virtuosi che valorizzino e preservi-
no il capitale naturale e il patrimonio culturale per le
nuove generazioni. Questa è l'economia circolare au-
spicata. La sfida attuale sta nel riscrivere le regole di
equilibrio dell'Antropocene forti della consapevolezza
che ciò che è bene per l'ambiente è bene anche per
l'uomo. Dunque investire nella sostenibilità oggi vuoi
dire investire in competitività, tecnologia e riduzione
delle disuguaglianze, obiettivi che il piano nazionale
di ripresa e resilienza intende fare propri e mettere a
sistema in via programmatica.
Partiamo dai dati principali. Sono 222,9 i miliardi che,

tra sussidi e prestiti, l'Italia avrà dall'Europa,
nei prossimi anni. Non è banale sottolinea-
re quanto questo approccio sia inedito: solo
un anno fa sarebbe stata inimmaginabile una
politica economica continentale tanto espan-
siva e basata sulla condivisione del debito. Il
piano è suddiviso in 6 aree di investimento,
16 cluster e 48 linee di intervento: digitaliz-
zazione, innovazione, competitività e cultura.
(46,1 miliardi), rivoluzione verde e transizio-
ne ecologica (68,9 miliardi), infrastrutture
per una mobilità sostenibile (31,9 miliardi),
istruzione e ricerca (28,4 miliardi), inclusione
e sociale (27,6 miliardi) e salute (19,7 miliar-
di). Una mole di investimenti così elevata,
concentrata in un lasso di tempo così breve,

supera in proporzione il programma New Deal di ro-
oseveltiana memoria che ha permesso di risollevare un
Paese dalle macerie della guerra.
Un risultato lo possiamo, con la necessaria modestia,

Nonostante l'impronta
green, c'è un grande
assente: il paesaggio,
così come è stato definito
dalla Convenzione Ue
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rivendicare. Quando abbiamo cominciato l'avventura
dell'associazione Transizione ecologica solidale (Tes)
nel 2018, il binomio "transizione ecologica" non era
di casa nel gergo politico. Notiamo con piacere come
ormai tale espressione sia invece entrata nel linguaggio
quotidiano a tal punto da diventare elemento portante
del piano: oltre a esservi affidata la coerenza di principi
con gli impegni dell'agenda europea vi viene destinato
i140% dei fondi.
È necessario addentrarsi nel documento varato per
comprendere, al di là dei punti di forza, le aree da pun-
tellare o sulle quali occorre vigilare in modo cauto. Dei
68,9 miliardi di euro, destinati alla missione 2 "Ri-
voluzione verde e alla transizione ecologica", 6,3 mi-
liardi saranno destinati alla riconversione dei modelli
di produzione delle imprese e all'economia circolare,
18,2 miliardi alla transizione energetica e alla mobilità
locale sostenibile. La quota principale di 29,3 miliardi
sarà impegnata per il raggiungimento degli obiettivi di
efficienza energetica al 2030 e di riqualificazione del
patrimonio edilizio, 15 miliardi invece saranno dedi-
cati alla tutela del territorio e della risorsa idrica.
Anche la missione 3 "Infrastrutture per una mobilità
sostenibile", potrà contare su risorse cospicue per 31,9
miliardi di curo. Sarà importante in questo caso vigi-
lare che, oltre a colmare il gap infrastrutturale dell'alta
velocità al Sud, risorse consistenti siano impegnate sul-
le tratte regionali e di trasporto locale, con un'attenzio-
ne particolare al potenziamento dei collegamenti con
le aree interne.
La missione 1 "Digita l izzazi one, innovazione, compe-
titività e cultura" che avrà invece a disposizione un te-
soretto di 46,1 miliardi, svolgerà un ruolo fondamen-
tale. Le tecnologie digitali infatti rappresentano una
precondizione necessaria alla rivoluzione verde.
Menzione a parte merita la missione 4 "Istruzione e
ricerca". Quasi trema la penna nello scrivere che 28,4
miliardi di euro non siano sufficienti, nonostante gli
ultimi ritocchi migliorativi. L'Italia infatti spende in
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istruzione il 3,6% del Pil, contro wia inedia dei Paesi
Ocse del 5%. Questo ritardo determina a cascata una
serie di effetti negativi sulla competitività generale del
sistema Italia, quindi sulla capacità di generare ricerca
e innovazione, pilastri fondamentali per la transizione
ecologica.
Nonostante l'impronta ecologista, grande assente del
piano rimane il paesaggio, la cui lettura ed interpre-
tazione non riescono ancora ad allinearsi alla defini-
zione condivisa data dalla Convenzione europea del
paesaggio, nonostante i suoi 20 anni appena compiuti.
Pertanto questioni che in un approccio più compiuta-
mente paesaggistico potrebbero trovare una sintesi fe-
lice e organica, sia sotto il profilo concettuale che sotto
quello tecnico operativo (come la tutela del patrimo-
nio paesaggistico intesa nell'accezione che ne diede
la Costituzione nell'art. 9, la salvaguardia degli eco-
sistemi, il passaggio decisivo alle energie rinnovabili,
la mobilità e il turismo sostenibile, il coinvolgimento
della popolazione, l'azzeramento delle diseguaglianze
sociali, etc...) stentano a divenire motore di nuove
economie, anche in un documento strategico che tira
in ballo la resilienza del Paese che ha sempre avuto e ha
nel paesaggio una delle sue più grandi risorse identita-
rie. Si parla in generale di "bellezza" e di conservazione
di questo valore senza che essa venga messa in relazio-
ne alle strategie progettuali, di tutela e di gestione che
il Paese deve implementare. Tl paesaggio potrebbe al
contrario fornire quel trait d'union sul quale ricentrare
la strategia complessiva del piano, allineandosi con più
organica coerenza ai 17 obiettivi di sostenibilità dell'a-
genda europea. Altra mancanza, cui urge dare una ri-
sposta concreta ed efficace, è la complementarietà e si-
nergia che il Pnrr deve avere anche con altri strumenti
e programmi fondamentali per attuare la transizione:
parliamo ad esempio del Pniec (Piano nazionale in-
tegrato per l'energia e il clima), che necessita di una
revisione per allinearsi agli standard richiesti dall'Ue
e rispettare gli obiettivi di decarbonizzazione al 2050.

Al netto di queste considerazioni, si tratta in sintesi di
un piano di cui va riconosciuta l'ambizione, in parti-
colare nella centralità della leva ecologica come motore
di sviluppo dei prossimi decenni, il quale tuttavia ap-
pare a tratti incerto nel mettere compiutamente a siste-
ma i vari elementi che compongono il puzzle. È certo
un'impresa difficile quella di scrivere in pochi mesi, se
non settimane, un programma dí spesa di tali dimen-
sioni, in grado di tenere insieme le tante, complesse
sfaccettature del nostro Paese, senza un pensiero politi-
co forte che tenga insieme le tante anime e le vocazioni
cui ambisce. Luci e ombre dunque, all'interno di un
giudizio che, come insegna il realismo del politologo
Gaetano Mosca, va interpretato in chiave costruttiva,
nell'intento necessario di migliorare e colmare le la-
cune. Finalmente abbiamo una base su cui lavorare e
immaginare il futuro che lascia spazio all'integrazione
e alla specificazione, perciò dobbiamo sentirci tutti
attori del cambiamento, coinvolti in prima linea in
questa sfida. Con spirito critico e propositivo Tes da.
un lato rileva la necessità politica di definire con più
coraggio una visione d'insieme e dall'altro interpreta il
piano come una chiamata a raccolta delle competenze
tecniche e scientifiche per colmare i vuoti, finalizzare le
sinergie e concretizzare l'obiettivo di una svolta circo-
lare dell'economia. La transizione deve essere solidale
e l'etica della sostenibilità deve guidare l'azione anche
quando il braccio comprensibilmente vacilla.

Si dovrà vigilare
affinché venga colmato
il gap dell'alta velocità
al Sud e potenziato
il trasporto locale
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